
no non ci ha nemmeno provato.
«C’era un Trattato d’amicizia. Per-
ché quando sono cominciati i primi
incidenti, dall’Italia nessuno ha pen-
sato ad una commissione d’inchie-
sta? Ad indagare su quello che stava
succedendo? E invece si prendono
per buone tante mezze verità. Ho
letto di bombe sulla folla a Tripoli,
in un quartiere qui vicino. E non è
vero, non è successo: io sono qui». Il
sospetto, neanche troppo tra i denti,
è che sia stata manipolata l’informa-
zione per spingere all’intervento
«umanitario», con secondi fini. «La
Libia è una miniera: non solo per
gas e petrolio. Ma anche per la sab-
bia, non ce n’è di migliore al mondo
per produrre silicio per i pannelli so-
lari, per dire».

Non ci sta, Tiziana. Vuole organiz-
zare lei una «commissione verità,

perché i torti non stanno da una par-
te sola e bisognerà pur trovare il mo-
do di riportare la pace: la gente è stu-
fa e ha paura di una prospettiva ira-
chena». La sua idea, tanto balzana
che magari potrebbe davvero fun-
zionare, è girare di città in città con
«giornaliste e donne di organizza-
zioni non governative» per chiedere
alle donne libiche che cosa è davve-
ro accaduto, che cosa sta accaden-
do: una verità al femminile, quella
che secondo Tiziana potrebbe rimet-
tere le cose a posto, far ripartire il
dialogo. «Ho investito tutto in Libia,
non ci sto. Non mi faccio calpestare
da chi vuole arrivare qui e prendersi
tutto».❖

I giornalisti di oggi e di ieri de
l’Unità di Bologna profondamente
addolorati per la scomparsa del

senatore

ARALDO TOLOMELLI

ne ricordano le non comuni doti
umane e politiche. Porgono alla

famiglia, ed in particolare alla figlia
Karen - a lungo collaboratrice de

l’Unità -.
Le più sentite condoglianze.

Bologna, 6 aprile 2011

Il Consiglio di di Amministrazione,
gli operatori e tutti i Soci

dell’Istituto Ramazzini partecipano
all’immenso dolore di Irene, Karen
e dei familiari per la perdita del

caro

Sen. ARALDO TOLOMELLI

Fondatore e Presidente onorario
dell’istituto Ramazzini.

Dopo mesi di sanguinosi combatti-
menti il presidente uscente della Co-
sta d’Avorio, Laurent Gbagbo perde
e forse si arrende. Assediato da gior-
ni nel palazzo presidenziale di Abi-
djan dalle truppe del suo antagoni-
sta Alassane Ouattara, riconosciuto
come legittimo presidente dalla co-
munità internazionale, pare stia trat-
tando la resa finale e il salvacondot-
to per sé e i suoi familiari, sotto la
protezione delle truppe Onu. Ma in-
tanto ieri, alla tv francese ha ribadito
di essere lui il legittimo vincitore del-
le elezioni presidenziali dello scorso
novembre.

Notizie confuse. Mentre il potere
starebbe per passare nelle mani di
Ouattara, si susseguono gli eventi. Il
capo di stato maggiore dell'Esercito
di Gbagbo, generale Philippe Man-
gou, annuncia che le sue truppe han-
no cessato di combattere quelle riva-
li, chiedendo un “cessate-il-fuoco”
garantito dai «caschi blù» dell'Onu.
Il ministro degli esteri dell’ex presi-

dente, Alcide Djedje, si rifugia nell'
ambasciata francese, pare per nego-
ziare la resa. Quindi il governo di
Parigi che l’annuncia e il portavoce
di Gbagbo, Ahoua Don Mello, che
lo conferma. Ma a notte fonda Gba-
gbo era ancora rinchiuso nel palaz-
zo.

Decisivo sembra essere stato l’al-
tra sera l’intervento delle truppe di
pace della missione francese e de-
gli elicotteri dell’Onu che ad Abi-
djan hanno bombardato «cinque
obiettivi legati a Gbagbo». Formal-
mente per «fermare il massacro di
vittime civili», ma l’effetto è stato
quello di favorire la sconfitta
dell’ex presidente.

IL DRAMMADELLA POPOLAZIONE

Quella che è certa è la situazione
«assolutamente drammatica» della
capitale economica ivoriana, con
decine di cadaveri nelle strade che
nessuno raccoglie, gli ospedali bloc-
cati e l’impossibilità di prestare soc-
corso ai feriti e alle popolazioni. Lo
denunciano le organizzazioni uma-
nitarie. Vi sono anche notizie di stra-
gi perpetrate da entrambi gli schie-
ramenti. L'Unione Africana (Ua) ha
condannato gli «abusi» e le «viola-
zioni dei diritti umani» commessi in
«un contesto di conflitto militare» e

ha di nuovo lanciato un appello alla
«protezione imperativa della popo-
lazione civile». Sui bombardamenti
Onu va registrata la netta condan-
na del capo di stato della Guinea
equatoriale, Teodoro Obiang, attua-
le presidente di turno dell’Ua e del
ministro degli esteri del Sudafrica,
Maite Nkoana-Mashabane. Perché
riconoscere Alassane Ouattara non
vuole dire dare disco verde ad azio-
ni militari dell’Onu. ❖

I debiti

ROBERTO MONTEFORTE

Oppositori attaccati
Tremorti a Sana’a
Trenta feriti a Taiz

Presidente illegittimo

Esecuzioni
sospese
negli Usa

Dueesecuzioni capitali sospese in duegiorni negli Usa, doveè in corso undibattito
sulla legittimitàdell'iniezionepermettere amorte i condannati. Il dibattito ruota intornoal
fattocheèstatasospesalaproduzionediPentothal,unanesteticocheeviterebbeleprolun-
gate sofferenze causate dai veleni dell'iniezione.

«Il lavoro si è fermato
ma le banche no
Silenzio da Roma»

Operazione verità
«Si farà la pace solo se
si capirà cosa è successo
Io lo farò con le donne»

Costa d’Avorio
Gbagbo assediato
L’Onu tenta
dimediare la resa

Assediato nel palazzo presiden-
ziale resisteva ancora nella notte
il presidente uscente della Costa
d'Avorio, Gbagbo. Ma stava trat-
tando la resa con la mediazione
della missione Onu. Decine di ca-
daveri nelle strade di Abidjan.

rmonteforte@unita.it

Tremorti sono il bilanciodiunag-
guato teso ieri a Sana’a, in Yemen, ad al-
cuni soldati passati dalla partedeimani-
festnatianti-regime. I tresonostaticolpi-
tidaicecchinimentrescortavanoilgene-
rale Ali Mohsen, che ha abbandonato il
presidenteSalehestaoracongliopposi-
tori, fuori dall'accampamento dei mani-
festantineipressidelcampusuniversita-
rio,epicentrodelleproteste.Secondote-
stimoni oculari, Mohsen stava andando
a incontrarealcuni leader tribali emissa-
ri del presidente. «È stata una trappola
perucciderlo», si legge in un comunica-
toemessodall'ufficiodellostessoaltouf-
ficiale. Le vittime di ieri portano a oltre
cento ilnumerodegliuccisi inpiùdidue
mesi di rivolte.

In un’altra città, Taiz, trecento dimo-
stranti sono stati bersaglio di colpi di ar-
ma da fuoco, bastonate e coltellate da
partediagentidelle forzedi sicurezza in
borghese. Trenta sono rimasti feriti in
modograve.

Sul piano politico il presidente Saleh
haaccettato l'offertadeiPaesidelConsi-
gliodicooperazionedelGolfodiavviare
una mediazione con la coalizione dei
partiti d'opposizione.

Yemen

Sconfitto nelle elezioni
non ha mai ceduto
il potere al successore
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